La crisi attuale della dottrina cristiana della redenzione

1. Forme del disagio. Sullo sfondo di una complessiva crisi di senso del linguaggio religioso sulla redenzione-salvezza, i termini con cui la tradizione ha espresso la salvezza offertaci in Cristo sono oggi motivo di un profondo disagio
.

(a) La dottrina della redenzione parla di un superamento del peccato come reintegrazione dell’onore di Dio ferito: ma una simile redenzione non sembra implicare alcun cambiamento dell’esperienza umana del male e della sofferenza, così che l’uomo riconciliato con Dio non deve occuparsi del male che il peccato ha causato e delle sofferenze dei suoi fratelli, ma deve solo curare che Dio gli rimanga propizio. Scrive in questo senso F. Nietzsche: 

Il peccato è un venir meno al rispetto, un crimen lesae maiestatis, e nulla più! Essere contriti, avviliti, rotolarsi nella polvere – questa è la prima e l’ultima condizione cui si riconnette la sua (di Dio) grazia: reintegrazione quindi del suo onore divino! Se d’altro canto con il peccato si cagiona un danno, se con esso mette radici un morbo, afferra e strangola un uomo dopo l’altro – tutto ciò lascia indifferente questo orientale avido di onori nella sua sede celeste: peccato è un’offesa recata a lui, non all’umanità! A chi egli ha elargito la sua grazia, viene elargita anche quest’indifferenza per le naturali conseguenze del peccato
. 

(b) Umanizzazione o divinizzazione? H. Küng si è fatto portatore di un’istanza critica nei confronti della salvezza come divinizzazione: la nozione di divinizzazione spesso usata dai cristiani sarebbe ormai priva di senso per l’uomo moderno. «Ma ai nostri giorni un uomo ragionevole vuole ancora diventare Dio? La formula “Dio si è fatto uomo, perché l'uomo possa diventare Dio”, una volta scatenava entusiasmo: oggi quasi nessuno la comprende. Il nostro problema oggi non è tanto la divinizzazione dell’uomo, quanto la sua umanizzazione»
. In questa stessa direzione si è mossa la contestazione del teologo-psicologo domenicano J. Pohier: l’idea di una divinizzazione, quale rovescio della medaglia della cattiva coscienza dell’uomo colpevole ed espressione del desiderio umano di sfuggire alla contingenza, va smascherata come illusione. 

È un peccato che i diversi cristianesimi abbiano voluto annunciare come buona notizia che la piena riuscita del volere di Dio consiste nel fatto che l’uomo sia al di là, al di sopra e al di fuori della mondanità del mondo e dell’umanità dell’uomo, e che la riuscita di Gesù, che inaugura la futura riuscita dell’uomo, consisterebbe proprio nell’essere posto al di sopra dell’umanità dell’uomo e della mondanità del mondo. Da qui deriva l’impressione di uno spreco e di un pasticcio. Si spreca ciò che Dio è oggi e che può fare oggi per quest’uomo reale e ciò che Gesù fu ieri, colpevolizzando da un lato la contingenza umana ed escatologizzando la sua speranza, come attesa di una riuscita al di là dell’essere uomo. Si crea una sorta di dicotomia tra un uomo peggiore di quello che è e un uomo più straordinario di ciò che è, e tutto ciò avviene a scapito di ciò che l’uomo è. È sempre l’uomo reale e concreto ad essere sacrificato perché possano crescere le due figure simmetriche e contrarie dell’uomo colpevole e dell’uomo immortale
.

(c) Infine G. Morel vede nel Dio della redenzione anselmiana un padrone paternalista che manipola gli uomini come oggetti, compresa la loro libertà
. Dio abbandona l’uomo per poi salvarlo. È dunque di nuovo Dio che fa tutto: abbandona il peccatore e poi crea le condizioni per perdonarlo, umilia ed esalta, condanna ed elegge... e tutto fa per manifestare la sua misericordia. È ancora Dio, dunque, che fa e disfa tutte le cose, senza alcuna considerazione della libertà umana, le cui azioni non possono avere un valore risolutivo nella relazione con Dio. L’errore originario di tale immagine di Dio sta nella pretesa di concentrare l’amore di Dio su un popolo particolare (ebraismo) e poi su un singolo uomo (cristianesimo), perdendone l’universalità ma soprattutto la differenza e l’alterità. Una simile dottrina si presenta come una sorta di ideologia che si fonda su un movimento unilaterale di Dio, che prima abbandona l’uomo e poi lo salva, senza chiedere nulla alla creatura libera, ma usandola come un oggetto, la cui libertà è come cosificata di fronte all’iniziativa divina. Si tratta sempre di complicazioni teologico-ecclesiastiche, che disattendono la vera logica del rapporto con l’Altro.

2. Le ricadute del disagio sulle categorie salvifiche tradizionali. La radicalità della contestazione attuale alla comprensione tradizionale della salvezza consiste nel sospetto di aver fallito il luogo dell’incontro col Salvatore. L’uomo si sarebbe affidato troppo alle strategie del suo desiderio, ricoprendo la croce di significati, attese, immagini, proiezioni che ne distorcono il senso, oscurando il messaggio evangelico con strani ragionamenti teologici sull’agire di Dio. L’esortazione complessiva che emerge è quella di non cercare il Salvatore nei luoghi della cattiva coscienza, laddove cioè un funzionamento perverso del desiderio (di un uomo che fugge da sé, è violento, ha paura della morte, ha deliri di onnipotenza) allontana l’uomo dalla sua verità e quindi fallisce l’incontro con il vero Dio di Gesù. Si tratta allora di identificare i punti critici cruciali della “cattiva coscienza” che affligge la comprensione della salvezza come redenzione operata da Cristo crocifisso.
(a) La “sostituzione”, ovvero la fuga dell’uomo dalla sua condizione finita e contingente
. Nella logica della sostituzione si riconosce quella strategia del desiderio umano che deprime ciò che l’uomo realmente è, colpevolizzando la vita reale, per aprire spazio ai sogni impossibili di cui vuole vivere, fuggendo da sé. La logica della colpevolezza, simmetrica a quella della divinizzazione, fallisce l’uomo reale, di carne e sangue, l’uomo finito e contingente ma concreto e vivente, l’uomo che fatica e ama, proiettandone la verità in un altro mondo ideale e lontano.
(b) La “soddisfazione” come reintroduzione della legge dello scambio nella relazione con Dio, ovvero il ritorno alla logica utilitarista o legalista della religione
. La soddisfazione è un meccanismo di scambio reintrodotto nella fede da contaminazioni religiose estranee, indegne del Dio di Gesù. Il processo fondamentale con cui Dio ci salva va inteso piuttosto come rivelazione del suo desiderio di vita per l’uomo, che apre il desiderio dell’uomo alla sua pienezza e introduce una pratica differente. Il sacrificio di Gesù va perciò tolto dal contesto soddisfatorio per essere restituito al discorso di rivelazione. Per smontare questa logica religiosa occorre ricollocare la morte di Gesù nel contesto della sua azione profetica, per riscoprire il senso del sacrificio di Gesù non come compensazione-espiazione-soddisfazione, bensì come rivelazione, e chiarire così la relazione tra vecchio e nuovo Adamo non in termini di restituzione a una condizione perduta, ma come rivelazione-compimento del desiderio originario, corrispondente al dono di Dio. Quest’operazione permette di ritrovare il luogo della salvezza che è una pratica reale di strutturazione del desiderio, conforme a quella di Gesù. Il luogo della salvezza è il desiderio dell’uomo, poiché ciò che piace infinitamente al Padre di Gesù non è la compensazione dei peccati, bensì la liberazione del desiderio dell’uomo
. L’esigenza di sottrarre il sacrificio di Gesù alla logica religiosa della “soddisfazione” ha svelato il vero luogo della salvezza, cioè il desiderio dell’uomo, convertito alla sua vera misura e alla sua vera dinamica dalla rivelazione di un Dio differente.
(c) La violenza inscritta nel meccanismo vittimario del «sacrificio» e la liberazione dal funzionamento mimetico-rivale del desiderio
. Il sacrificio è una forma di sacralizzazione della violenza e come tale va rifiutato, anche nella forma cristiana. In effetti la logica sacrificale inscritta nella dottrina della redenzione è un’espressione dissimulata della violenza che anima il funzionamento mimetico-rivale del desiderio umano. Ne deriva che la lettura sacrificale della mediazione salvifica di Gesù è frutto di una distorta proiezione sulla vicenda di Gesù della dinamica vittimaria costitutiva del comportamento sociale degli uomini. Una simile lettura tradisce l’intenzione di Gesù, che voleva liberare l’uomo dalle strategie vittimarie e sacrificali e più originariamente dalla rivalità mimetica del suo desiderio. Occorre ritrovare il vero valore liberatorio della rivelazione offerta dal Vangelo di Gesù, che salva l’uomo dal funzionamento mimetico-rivale del suo desiderio, offrendo una pace vera, cioè non fondata sull’unanimità violenta che sacrifica un capro espiatorio. È questa del resto la novità del cristianesimo e il suo contributo più alto all’auto-comprensione dell’uomo
. La forza salvifica della morte di Gesù sta proprio nella sua capacità di smascherare la violenza della soluzione sacrificale-vittimaria della crisi mimetica del desiderio. Anzitutto Gesù prende atto del funzionamento mimetico del desiderio ma propone un nuovo modello al desiderare umano, centrato sulla perfezione del Padre. Il desiderio di Dio che fa piovere su giusti e ingiusti e quindi la logica del dono incondizionato deve diventare il modello del comportamento del discepolo di Gesù, così da superare quelle rivalità mimetiche che causano violenza
. Ma è soprattutto la morte di Gesù a compiere il superamento della logica sacrificale e vittimaria. Gesù infatti si presenta nella memoria dei testimoni come la vittima innocente, il giusto perseguitato ingiustamente. Non si tratta di un capro espiatorio che fonda l’unanimità violenta, bensì dell’agnello innocente che divide i cuori dei suoi persecutori e impedisce di fondare una pace ingiusta su meccanismi vittimari violenti. È in tal modo smascherata l’ingiustizia della soluzione sacrificale dei conflitti e svelata la violenza mimetico-rivale del desiderio. In questa direzione va compreso il dono dello Spirito come Paraclito, cioè come avvocato che convince dell’innocenza di Gesù, rivelando al mondo il suo peccato, la sua ingiustizia e il giudizio di Dio compiutosi in Gesù
. 

(d) La “incarnazione divinizzatrice” quale figura dell’illusione umana di un’unione dell’uomo con Dio che perde la differenza dell’Altro e la libertà e universalità del suo amore
. L’illusione della redenzione cristiana avrebbe la sua radice nella «malattia umana dell’identificazione», che perverte il rapporto dell’uomo con Dio nella dottrina dell’incarnazione
. In questa prospettiva la dottrina cristiana della redenzione obbliga il dono d’amore di Dio a fare percorsi troppo complicati e contorti di preferenza, negazione e piena manifestazione, che risultano alla fine indegni della trascendenza di Dio: il suo amore infatti appare calcolatore, dosato, avaro, di fronte alle incertezze della risposta umana. In secondo luogo l’incarnazione è contraddittoria con l’essere finito costitutivo dell’uomo. La salvezza dell’uomo non può consistere nel venir tolto dal suo essere finito. Ciò significherebbe che l’uomo è salvato da ciò che è e che lo fa uomo. L’uomo sarebbe redento perché cessa di essere uomo, ossia soggetto finito. Piuttosto, la salvezza consiste nel fatto che l’uomo finito, accogliendo liberamente l’offerta d’amore dell’Altro, è da questi mantenuto in una relazione che dà una vita più forte della morte. Nella sua radice quest’illusione deriva da un’alterazione dell’amore, che assume la figura perversa di una fusione che perde la differenza e il libero dialogo di offerta-risposta
. 

Dimensioni fondamentali da custodire

(a) La prima esigenza è quella di verificare l’orizzonte antropologico del discorso. È proprio a livello antropologico che la contestazione attuale alla comprensione tradizionale della salvezza mostra la sua radicalità: si sospetta infatti di aver fallito il luogo dell’incontro col Salvatore. L’uomo si sarebbe affidato troppo alle strategie del suo desiderio (colpevolezza, desiderio di infinito, possessività dell’amore che perde le differenze), ricoprendo la croce di significati, attese, immagini, proiezioni che ne distorcono il senso, oscurando il messaggio evangelico con strani ragionamenti teologici sull’agire di Dio.
(b) Una seconda dimensione decisiva è l’attenzione al funzionamento del linguaggio soteriologico utilizzato. Il contesto di significato cultuale (sacrificio), giuridico (riscatto/soddisfazione), morale (merito) o metafisico (divinizzazione per unione delle nature) di certe dottrine della redenzione non è più facilmente intelligibile e quindi va ritrascritto con cura. La pertinenza di un certo linguaggio soteriologico dipende dalla sua capacità di dire tutte le dimensioni del dialogo che Dio liberamente stabilisce con l’uomo nella storia e il fine di comunione a cui mira. Occorre insomma verificare che la logica implicita in un certo tipo di discorso sia compatibile con la logica del donarsi di Dio nella storia della salvezza e della rivelazione.

(c) In terzo luogo occorre aver cura di verificare il tipo di immagine di Dio implicata in un certo discorso di redenzione. Questa immagine deve corrispondere all’originalità del volto di Dio che emerge dalla predicazione e dal ministero di Gesù e inoltre deve saper cogliere proprio di fronte allo scandalo della croce la verità di Dio Padre. 

(d) Infine il discorso sulla redenzione deve verificare continuamente il suo legame col mistero complessivo di Gesù Cristo, senza riduzioni semplificanti o sottolineature unilaterali. In tal senso il valore salvifico di Gesù Cristo deve mantenere il riferimento sia all’annuncio del Regno, sia all’identità del Figlio, sia alla verità dell’incarnazione e della croce, sia alla risurrezione. La presenza di questi aspetti implica che il senso salvifico della morte di Gesù sia sempre composto col significato complessivo della sua vita, nella fase terrena come in quella glorificata. Solo in questo modo sarà possibile offrire una comprensione cristiana della salvezza dell’uomo.
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